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Art. 1  
Contenuti generali  

 
 Il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza (PTPCT), introdotto dalla 
legge 190/2012 - Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella 
pubblica amministrazione, è lo strumento attraverso il quale le Amministrazioni prevedono azioni ed 
interventi efficaci a contrastare e prevenire i fenomeni corruttivi che interessano, coinvolgono o influenzano 
l’organizzazione e l'attività amministrativa. I tratti caratteristici della corruzione sono stati messi in evidenza 
dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri nella circolare n. 1 del 15 gennaio 2013. Secondo la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, il concetto di corruzione va inteso in senso lato, in maniera tale da ricomprendervi 
anche le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale dei comportamenti, un determinato soggetto, 
nell’esercizio dell’attività amministrativa, abusi del potere che gli è stato affidato al fine di ottenere un 
vantaggio privato. 
 
 Il Piano ha natura programmatica a scorrimento annuale, ha valenza triennale ed è atto ad 
individuare tutte le misure di prevenzione della corruzione per ridurne il rischio all’interno dell’Ente; viene 
definito sulla base delle indicazioni presenti nel PNA annuale predisposto da Anac, delle caratteristiche 
dell’organizzazione e dell’ambiente di riferimento. 
 
 Il Piano nazionale anticorruzione (PNA) è atto di indirizzo per l’applicazione della normativa in 
materia di prevenzione della corruzione e trasparenza. Come previsto dall’art. 1, co. 2-bis, della L. 190/2012, 
nel PNA l’Autorità fornisce indicazioni alle pubbliche amministrazioni, ai fini dell’adozione dei Piani triennali 
di prevenzione della corruzione e della trasparenza (PTPCT), e ai soggetti di cui all’art. 2-bis, co. 2, del d. lgs. 
33/2013, per l’adozione delle misure integrative di quelle adottate ai sensi del D. Lgs. 231/2001. 
 
 L’ultimo Piano adottato da ANAC è il PNA 2022 approvato in via definitiva con delibera n. 7 del 
17/01/2023 (per il triennio 2022-2024). 
 
 Il PTPCT effettua l’analisi e la valutazione dei rischi specifici di corruzione e conseguentemente 
indica gli interventi organizzativi volti a prevenirli. Il PTPCT fornisce una valutazione del livello di esposizione 
delle amministrazioni al rischio di corruzione e indica gli interventi organizzativi (cioè le misure) volti a 
prevenire il medesimo rischio (art. 1, co. 5, l. 190/2012) ed è predisposto ogni anno entro il 31 gennaio.  
 
 Il PNA prevede: 
· le aree generali a rischio corruzione 
· individua aree specifiche 
· obbliga le PP.AA. ad adottare i PTPCT 
· demanda ad ogni PA l’individuazione delle aree a rischio nel PTPCT 
· stabilisce che per ogni area a rischio siano individuati processi ai quali applicare i principi del risk 
management 
· obbliga le PP.AA a coordinare i PTPCT agli altri strumenti di programmazione (DUP e Piano Performance) 
Il processo di risk management nella PA può essere così schematizzato: 
· Analisi del contesto 
· Identificazione dei rischi 
· Valutazione dei rischi 
· Ponderazione dei rischi 
· Trattamento dei rischi 
· Monitoraggio 
 
 Per corruzione si intende oltre al reato di corruzione e del complesso dei reati contro la Pubblica 
Amministrazione, anche la “maladministration”, intesa come assunzione di decisioni derivanti dalla cura 
dell’interesse generale a causa del condizionamento improprio da parte di interessi particolari. Sono 



 

 

ricomprese le situazioni in cui – a prescindere dalla rilevanza penale- venga in evidenza un 
malfunzionamento dell’Ente a causa dell’uso a fini privati delle funzioni o compiti attribuiti di carattere 
tecnico, amministrativo o di altro genere e riguardante ogni dipendente qualunque sia la qualifica ricoperta. 
 
 Infatti così come definito da ANAC, al termine “corruzione” è attribuito, dunque, un significato più 
esteso di quello strettamente connesso con le fattispecie di reato disciplinate negli artt. 318, 319 e 319 ter 
del codice penale (ipotesi di corruzione per l’esercizio della funzione, corruzione per atto contrario ai doveri 
d’ufficio e corruzione in atti giudiziari), tale da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti dei pubblici 
ufficiali contro la pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le 
situazioni in cui - a prescindere dalla rilevanza penale – venga in evidenza un malfunzionamento 
dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite ovvero l’inquinamento dell’azione 
amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di 
tentativo. 
 
 Su proposta del Responsabile della Prevenzione Corruzione e Trasparenza, la Giunta Comunale, 
entro il 31 gennaio di ogni anno, adotta il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e Trasparenza, 
articolato su base triennale e aggiornato annualmente (articolo 1, comma 8, della legge 190/2012). 
 
 La legge anticorruzione prevede espressamente che il Piano soddisfi le seguenti esigenze: 
a) individuare le attività, nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione, anche raccogliendo le 
proposte dei dirigenti, elaborate nell’esercizio delle competenze; 
b) prevedere, per le attività individuate, meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni 
idonei a prevenire il rischio di corruzione; 
c) prevedere, con particolare riguardo alle attività individuate, obblighi di informazione; 
d) monitorare il rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione dei 
procedimenti; 
e) monitorare i rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono 
interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 
genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli 
amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti, i dirigenti e i dipendenti dell’amministrazione; 
f) individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di legge. 
 
 A seguito delle modifiche introdotte dal decreto legislativo 25 maggio 2016 n. 97, tutte le attività 
finalizzate ad assicurare la trasparenza dell’azione amministrativa (già contenute nel decreto legislativo n. 
33/2013) sono considerate a tutti gli effetti misure anticorruzione. Conseguentemente, anche il Piano 
triennale per la Trasparenza è confluito all’interno del PTPCT, del quale costituisce una sezione specifica. 
 
 L’aggiornamento del PTPCT tiene conto dell’adozione dei PNA approvati da ANAC. 
Attraverso il PNA l’Autorità coordina l’attuazione delle strategie ai fini della prevenzione e del contrasto alla 
corruzione e all’illegalità nella pubblica amministrazione (art. 1, co. 4, lett. a), L. 190/2012). In relazione alla 
dimensione e ai diversi settori di attività degli Enti, il PNA individua i principali rischi di corruzione e i relativi 
rimedi e contiene l’indicazione degli obiettivi, dei tempi e delle modalità di adozione e attuazione delle 
misure di contrasto al fenomeno corruttivo. 
 
 In particolare, il presente piano tiene conto delle delibere ANAC di approvazione dei vari PNA e i 
relativi aggiornamenti. 
 
 Così come riportato nel PNA, le misure e le raccomandazioni suggerite, rivestono un carattere 
esemplificativo e scaturiscono dall’esame di rischi di corruzione ricorrenti nelle amministrazioni e nei settori 
considerati. L’atto di indirizzo del PNA, lascia comunque immutata la responsabilità delle singole 
amministrazioni che, in base allo specifico contesto organizzativo, sono tenute a individuare le misure più 
appropriate e le modalità più idonee per attuare e declinare le misure indicate nel PNA e altri presidi 



 

 

 

ritenuti utili per la prevenzione della corruzione. Le misure indicate dall’Autorità sono esemplificative di 
quelle che possono essere inserite nei PTPCT e supportano gli Enti nell’individuazione degli strumenti di 
prevenzione della corruzione che dovrà tenere conto delle specificità di ogni organizzazione. Ogni 
amministrazione/ente definisce il PTPCT individuando il grado di esposizione del rischio e indicando gli 
interventi organizzativi (le misure) volti a prevenire il medesimo rischio (ex art. 1 c. 5 L.190/2012). 
 
 Le indicazioni del PNA non devono comportare introduzione di adempimenti e controlli formali con 
conseguente aggravio burocratico, al contrario sono da intendersi in un’ottica di ottimizzazione per il 
perseguimento dei fini istituzionali secondo principi di efficacia, efficienza ed economicità dell’azione 
amministrativa. L’obiettivo è quello di rendere disponibile nel PNA uno strumento di lavoro utile per chi, ai 
diversi livelli di amministrazione, è chiamato a sviluppare ed attuare le misure di prevenzione della 
corruzione. 
 
 Per la predisposizione del presente Piano 2024-2026, in analogia al precedente PTPCT, al fine di 
coinvolgere tutti i portatori di interesse nell’elaborazione dello stesso, è stato pubblicato sul sito del 
Comune apposito avviso, dal 19/01/2024 al 26/01/2024 a firma del RPCT, con il quale si invitavano i soggetti 
interessati, o chiunque avesse avuto l’interesse, di apportare contributi e/o segnalazioni /osservazioni, in 
qualità di appartenente a una categoria particolare o semplicemente in qualità di privato cittadino, a far 
pervenire le proprie osservazioni e/o suggerimenti, avvalendosi di un modello appositamente fornito.   
 
Nel periodo stabilito non sono pervenute osservazioni, suggerimenti e/o contributi in merito. 
 

Art. 2 
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione 

 
 Il cardine dei poteri del RPCT è centrato sul prevenire la corruzione - ossia sulla adeguata 
predisposizione degli strumenti organizzativi interni all’amministrazione per il contrasto dell’insorgenza di 
fenomeni corruttivi, intesi in senso ampio, e sulla verifica che ad essi sia stata data attuazione effettiva - e 
che i poteri di controllo e di verifica di quanto avviene nell’amministrazione sono funzionali a tale obiettivo. 
In dettaglio il RPCT:  

- entro il 31 gennaio di ogni anno, propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il piano 
triennale di prevenzione della corruzione (art. 1, comma 8, L. n. 190/2012); 

- entro il 31 gennaio di ogni anno, definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i 
dipendenti destinati ad operare in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione; 

- verifica l’efficace attuazione e l’idoneità del piano triennale di prevenzione della corruzione; 
- propone la modifica del piano, anche a seguito di accertate significative violazioni delle prescrizioni, 

così come qualora intervengano mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione; 
- entro i termini previsti, pubblica sul sito web dell’amministrazione una relazione recante i risultati 

dell’attività svolta e la trasmette all’organo di indirizzo, sentiti i responsabili di servizio interessati sul 
rispetto del piano anticorruzione; 

- Interviene nel caso di riesame dell’accesso civico nei casi di diniego totale o parziale dell'accesso o 
di mancata risposta entro il termine; 

- cura la diffusione della conoscenza dei Codici di comportamento nell’amministrazione, il 
monitoraggio annuale della loro attuazione, la pubblicazione sul sito istituzionale e la 
comunicazione all’ANAC dei risultati del monitoraggio; 

- nei casi in cui l’organo di indirizzo politico lo richieda, il responsabile riferisce sull’attività svolta. 
 
 Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza di questo Comune è il 
Segretario Comunale.   
 
 I Responsabili, nell’esecuzione delle loro funzioni devono conformarsi ai seguenti principi: 



 

 

- improntare la gestione alla massima collaborazione con gli organi istituzionali, burocratici e di 
controllo coinvolti delle attività oggetto del presente piano; 

- informare i dipendenti del contenuto del piano e delle indicazioni in esso presenti affinché gli stessi 
possano con maggiore facilità e precisione adeguarsi al contenuto del medesimo;  

- raccordarsi periodicamente per verificare la compatibilità dell’azione amministrativa al Piano; 
- definire un report entro il 30 ottobre di ogni anno che abbia ad oggetto lo stato di attuazione del 

piano e della regolare pubblicazione dei dati, informazioni e documenti da pubblicare. 
 
 

Art.  3 
 Contesto 

 
Contesto Esterno  
 Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) ha individuato, quale preliminare fase del processo di 
gestione del rischio, l’analisi del contesto interno ed esterno, quale potenziale ambito di occasioni 
corruttive.  
 
 È stato ritenuto, infatti che le caratteristiche ambientali, culturali, sociali ed economiche del 
territorio in cui l’Amministrazione opera, possano favorire situazioni di fenomeni corruttivi.  
Seppure fino ad oggi l’intera struttura comunale sia stata sempre allertata nei confronti dei fenomeni 
corruttivi e ci sia stato un costante controllo sociale, non si ha notizia di fenomeni di alcun tipo.  
 
 Per l’analisi del fenomeno, i responsabili anticorruzione possono avvalersi degli elementi e dei dati 
contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al 
Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati.  
 
Contesto Interno  
 Per ciò che attiene il contesto interno, si evidenzia che il Comune di Casale Litta dispone di 
un’organizzazione politico-amministrativa e burocratica di ridotte dimensioni, contando una popolazione di 
circa 2.700 abitanti. Per meglio rappresentare la strutturazione dell’Ente si riepilogano di seguito i dati 
numerici dei componenti degli Organi Elettivi e dell’apparato burocratico vigente.  
 
Organi Elettivi 
Sindaco 
Componenti del Consiglio Comunale: il Sindaco + n. 10 consiglieri 
Componenti la Giunta Comunale: il Sindaco + n. 2 assessori 
 
Organizzazione Apparato amministrativo  
La dotazione attuale dei servizi interni (attività amministrativa), si riassume nel quadro sotto riportato: 
 
AREA: DEMOGRAFICO – AFFARI GENERALI – PERSONALE 
Segretario comunale – Titolare di P.O.   
n. 3 unità inquadrate nell’Area degli Istruttori 
 
AREA: FINANZIARIO – TRIBUTI 
n. 1 unità inquadrata nell’Area dei Funzionari e dell’Elevata Qualificazione – Titolare di P.O. 
n. 1 unità inquadrata nell’Area degli Istruttori 
 
AREA: TECNICO 
Sindaco – Titolare di P.O. 
n. 2 unità inquadrate nell’Area degli Istruttori 
 



 

 

 

AREA: VIGILANZA – COMMERCIO - POLIZIA LOCALE 

Sindaco – Titolare di P.O. 
n. 1 unità inquadrata nell’Area degli Istruttori 
n. 1 unità dipendente del Comune di Azzate (utilizzo ai sensi dell'art. 1, comma 557, della legge 311/2004) 
 
AREA: SOCIALE 
n. 1 unità dipendente del Comune di Azzate (ai sensi della Convenzione tra i Comuni di Azzate e Casale Litta 
per lo svolgimento in forma associata del Servizio Sociale ex art. 30 D. Lgs. 267/2000) – Titolare di P.O. 
 

Art. 4 

 Misure specifiche di prevenzione - “AREE A RISCHIO” (Allegato A) 

Sono state considerate a rischio le “Aree di rischio” “generali” e “specifiche” degli Enti Locali, così 
come individuate nella “Tabella 3” dell’Allegato 1 al PNA 2019. 

Il processo di gestione del rischio viene analizzato tenendo conto del contesto dell’ambiente 
esterno nel quale l’ente opera e del contesto interno. Trattandosi di una procedura che deve individuare e 
rappresentare tutte le attività dell’Ente si prevede una mappatura per macroprocessi.  

Per ciascun processo è stata effettuata la valutazione del rischio, identificato tenendo presenti le 
specificità dell’Amministrazione. 

L’analisi del rischio è frutto della valutazione delle possibilità che il rischio si realizzi e delle 
conseguenze che esso può produrre, in termini di probabilità e di impatto, e si conclude con la 
determinazione di un valore di rischio complessivo. 

Trattamento del rischio - Modalità di valutazione 

Per ciascuna di tali attività il Piano prevede: 

• l'individuazione delle aree a rischio; 
• la mappatura dei processi; 
• la valutazione del rischio 

• le misure di prevenzione 

• i contenuti per il raggiungimento di obiettivi di performance legati alla prevenzione 
corruzione/trasparenza 

Per la valutazione delle aree a rischio è stata utilizzata la seguente metodologia da considerare come 
acquisizione graduale ai criteri indicati nell’all. 1 del PNA 2019, infatti, ai fini della valutazione del rischio, 
nonostante l’utilizzo di un approccio qualitativo, in continuità con quanto già proposto dall’Allegato 5 del 
PNA 2013, si procederà ad incrociare due indicatori compositi (ognuno dei quali composto da più variabili) 
rispettivamente per la dimensione della probabilità e dell’impatto. 

La probabilità consente di valutare quanto è probabile che l’evento accada in futuro, mentre l’impatto 
valuta il suo effetto qualora lo stesso si verifichi, ovvero l’ammontare del danno conseguente al verificarsi 

di un determinato evento rischioso.  
INDICATORE DI PROBABILITA’ 

N. VARIABILE LIVELLO DESCRIZIONE 

1 DISCREZIONALITA’: focalizza il grado 
di discrezionalità nelle attività svolte o 

ALTO Ampia discrezionalità relativa sia alla definizione di obiettivi 
operativi che alle soluzioni organizzative da adottare, necessità di 



 

 

negli atti prodotti; esprime l’entità del 
rischio in conseguenza delle 
responsabilità attribuite e della 
necessità di dare risposta immediata 
all’emergenza 

dare risposta immediata all’emergenza. 

MEDIO Apprezzabile discrezionalità relativa sia alla definizione di obiettivi 
operativi che alle soluzioni organizzative da adottare, necessità di 
dare risposta immediata all’emergenza 

BASSO Modesta discrezionalità sia in termini di definizione degli obiettivi 
sia in termini di soluzioni organizzative da adottare ed assenza di 
situazioni di emergenza 

2 COERENZA OPERATIVA: coerenza fra 
le prassi operative sviluppate dalle 
unità organizzative che svolgono il 
processo e gli strumenti normativi e 
di regolamentazione che disciplinano 
lo stesso. 

ALTO Il processo è regolato da diverse norme sia di livello nazionale si di 
livello regionale che disciplinano singoli aspetti, subisce 
ripetutamente interventi di riforma, modifica e/o integrazione da 
parte sia del legislatore nazionale sia di quello regionale, le 
pronunce del TAR e della Corte dei conti in materia sono 
contrastanti. Il processo è svolto da una o più unità operativa 

MEDIO Il processo è regolato da diverse norme di livello nazionale che 
disciplinano singoli spetti, subisce ripetutamente interventi di 
riforma, modifica e/o integrazione da parte del legislatore, le 
pronunce del TAR e della Corte dei conti in materia sono 
contrastanti. Il processo è svolto da una o più unità operativa. 

BASSO La normativa che regola il processo è puntuale, è di livello 
nazionale, non subisce interventi di riforma, modifica e/o 
integrazione ripetuti da parte del legislatore, le pronunce del TAR 
e della Corte dei conti in materia sono uniformi. Il processo è 
svolto da un’unica unità operativa 

3 RILEVANZA DEGLI INTERESSI 
“ESTERNI” quantificati in termini di 
entità del beneficio economico e non, 
ottenibile dai soggetti destinatari del 
processo. 

ALTO Il processo dà luogo a consistenti benefici economici o di altra 
natura per i destinatari 

MEDIO Il processo dà luogo a modesti benefici economici o di altra natura 
per i destinatari 

BASSO Il processo dà luogo a benefici economici o di altra natura per i 
destinatari con impatto scarso o irrilevante 

  
INDICATORE DI IMPATTO 

N. VARIABILE LIVELLO DESCRIZIONE 

1 IMPATTO SULL’IMMAGINE DELL’ENTE 
misurato attraverso il numero di articoli 
di giornale pubblicati sulla stampa locale 
o nazionale o dal numero di servizi 
radio- televisivi trasmessi, che hanno 
riguardato episodi di cattiva 
amministrazione scarsa qualità dei 
servizi o corruzione 

ALTO Alta possibilità di un articolo e/o servizio riguardante episodi di 
cattiva amministrazione, scarsa qualità dei servizi o corruzione 

MEDIO Media possibilità di un articolo e/o servizio riguardante episodi di 
cattiva amministrazione, scarsa qualità dei servizi o corruzione 

BASSO Scarsa o inesistente possibilità di un articolo e/o servizio 
riguardante episodi di cattiva amministrazione, scarsa qualità dei 
servizi o corruzione 

2 IMPATTO ORGANIZZATIVO e/o sulla 
continuità del servizio, inteso come 
l’effetto che il verificarsi di uno o più 
eventi rischiosi inerenti il processo può 
comportare nel normale svolgimento 
delle attività dell'Ente  

ALTO Interruzione del servizio totale o parziale ovvero aggravio per gli 
altri dipendenti dell’Ente 

MEDIO Limitata funzionalità del servizio cui far fronte attraverso altri 
dipendenti dell’Ente o risorse esterne 

BASSO Nessuno o scarso impatto organizzativo e/o sulla continuità del 
servizio 

3 DANNO GENERATO a seguito di ALTO Il verificarsi dell’evento o degli eventi rischiosi comporta costi in 



 

 

 

irregolarità riscontrate da organismi 
interni di controllo (controlli interni, 
controllo di gestione) o autorità esterne 
(Corte dei conti, Autorità Giudiziaria, 
Autorità Amministrativa) 

termini di sanzioni che potrebbero essere addebitate all’Ente 
(anche attraverso ricorsi) molto rilevanti 

MEDIO Il verificarsi dell’evento o degli eventi rischiosi comporta costi in 
termini di sanzioni che potrebbero essere addebitate all’Ente 
(anche attraverso ricorsi) sostenibili 

BASSO Il verificarsi dell’evento o degli eventi rischiosi comporta costi in 
termini di sanzioni che potrebbero essere addebitate all’Ente 
(anche attraverso ricorsi) trascurabili o nulli 

VALORE COMPLESSIVO DEL RISCHIO 

Combinazioni valutazioni PROBABILITA’ - IMPATTO  

LIVELLO DI RISCHIO PROBABILITA’ IMPATTO 

ALTO ALTO Rischio alto 

ALTO MEDIO Rischio critico 

MEDIO ALTO 

ALTO BASSO  

Rischio medio MEDIO MEDIO 

BASSO ALTO 

MEDIO BASSO Rischio basso 

BASSO MEDIO 

BASSO BASSO Rischio minimo 

La definizione delle aree di rischio, nel rispetto di quanto definito dalla normativa vigente e dei suddetti 
criteri, oltre che dalle indicazioni del Piano nazionale anticorruzione è riportata nell’allegato A). 

Ogni Responsabile di posizione organizzativa è obbligato a mettere in atto le misure previste nelle aree di 
rischio assegnate agli uffici di competenza, così come indicato nell’allegato A). 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione è tenuto a verificare la corretta attuazione delle misure 
previste nel citato allegato A). A tal fine potrà proporre il rafforzamento dei controlli preventivi, oltre che 
l’impiego di controlli a campione in occasione dell’attuazione del controllo successivo sulla regolarità 

amministrativa. 

 

 

 
Art. 5 

Vigilanza e monitoraggio del Piano 



 

 

  Il Responsabile anticorruzione esercita l'attività di vigilanza e monitoraggio in ordine all’attuazione 
del piano ai sensi di quanto previsto dal piano nazionale anticorruzione, con riferimento agli ambiti previsti 
dal PNA. 

Il Responsabile anticorruzione, inoltre, attraverso gli esiti delle verifiche di cui al comma 
precedente, assicura che le misure previste nel piano risultino idonee, con particolare riferimento 
all’effettivo rispetto delle misure previste, attraverso l’attuazione di controlli periodici e l’assegnazione di 
specifiche prescrizioni.  

Al fine di dare attuazione alle prescrizioni di cui ai precedenti commi, il Responsabile della 
prevenzione della corruzione è tenuto a effettuare la vigilanza e il monitoraggio, nel rispetto delle 
previsioni del presente piano e delle schede allegate, per ognuna delle aree di rischio individuate, 
evidenziando le misure messe in atto, anche mediante l’utilizzo di indicatori, anche con l’ausilio degli 
organismi di controlli interni 

I Responsabili di P.O. sono tenuti a collaborare attivamente all’attività di monitoraggio, sia 
attraverso i presidi delle attività e dei comportamenti, sia attraverso la fattiva collaborazione con il 
responsabile della prevenzione della corruzione. 

Al termine di ogni anno il responsabile della prevenzione è tenuto a predisporre una relazione 
contenente gli esiti del monitoraggio e delle verifiche effettuate, da cui si possa avere traccia degli 
adempimenti assegnati e dell’effettiva realizzazione di quanto richiesto. 

  

Art.  6 
Sanzioni 

 Il Responsabile della prevenzione della corruzione, in caso di violazione degli obblighi ad esso 
assegnati, risponde delle sanzioni previste dell'art. 1, commi 12, 13 e 14 primo periodo, della L. 190/2012. 

Ai sensi dell'art. 1, comma 14, secondo periodo, della L. 190/2012, la violazione, da parte dei 
dipendenti dell'ente, delle misure di prevenzione previste dal presente piano costituisce illecito disciplinare. 

 

Art. 7 
Formazione in tema di anticorruzione 

 
La formazione è strutturata su due livelli: 

− livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l’aggiornamento delle competenze (approccio 
contenutistico) e le tematiche dell’etica e della legalità (approccio valoriale); 

− livello specifico: rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli 
organismi di controllo, ai funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, la gestione dei 
procedimenti, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in 
relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto dell’Amministrazione. 

La formazione in tema di anticorruzione viene erogata a tutti i dipendenti comunali (che siano allocati in 
area rischio almeno medio), ed agli Amministratori comunali, mediante corsi di formazione in sede oppure 
online, da tenersi con frequenza almeno annuale. 
I soggetti che saranno chiamati ad istruire il personale dipendente, oltre all’Amministrazione comunale, 
saranno individuati tra esperti del settore. 
I contenuti della formazione verteranno sulle tematiche dell’etica pubblica, sugli appalti, sul procedimento 
amministrativo, sulla disciplina delle autorizzazioni e concessioni e sui principi di buona amministrazione.  



 

 

 

 
Art.  8 

 Codice di comportamento dei dipendenti pubblici 
 
 L’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, ha previsto che il Governo definisse un “Codice di 
comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni”.  
Tale Codice di comportamento deve assicurare: 

➢ la qualità dei servizi;  
➢ la prevenzione dei fenomeni di corruzione;  
➢ il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura 

dell'interesse pubblico.  
 
 Il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 62/2013 recante il suddetto Codice di comportamento.  
 
 Il comma 3 dell’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, dispone che ciascuna amministrazione 
elabori un proprio Codice di comportamento “con procedura aperta alla partecipazione e previo parere 
obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione”.  
 
 Questo comune ha adottato il suo codice di comportamento con Deliberazione della Giunta 
Comunale n. 81 del 18/12/2013. 
 
 Il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici costituisce parte integrante del Piano triennale 
di prevenzione della corruzione. 

 

Art. 9 
 Indicazione dei criteri di rotazione del personale   

 
 Attualmente la dotazione organica del Comune di Casale Litta è articolata in n. 5 aree di attività: 
 

• AREA: DEMOGRAFICO – AFFARI GENERALI – PERSONALE 

• AREA: FINANZIARIO – TRIBUTI 

• AREA: TECNICO 

• AREA: VIGILANZA – COMMERCIO - POLIZIA LOCALE 

• AREA: SOCIALE 
 
 Al vertice di ciascuna di esse è posto un Responsabile titolare di Posizione Organizzativa. 
 
 Le ridotte dimensioni della dotazione organica vigente non consentono, in via generale, l’alternanza 
delle figure in possesso delle professionalità e dei requisiti richiesti ai fini del conferimento della Posizione 
Organizzativa. 
 
 A tal proposito la legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, prevede: “(…) non 
trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la 
dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”.  
 

Art. 10 
Conflitto di interesse ed obbligo di segnalazione 

 
 In esecuzione dell’art. 6-bis della L. n. 241/1990 i soggetti che ritengono di trovarsi in una situazione 
di conflitto di interessi, anche potenziale, hanno il dovere di segnalarlo al proprio Responsabile dell’ufficio. 
La finalità di prevenzione si attua mediante l’astensione dalla partecipazione alla decisione o atto 



 

 

endoprocedimentale del titolare dell’interesse che potrebbe porsi in conflitto con l’interesse perseguito 
mediante l’esercizio della funzione e/o con l’interesse di cui il destinatario del provvedimento, gli altri 
interessati e contro interessati sono portatori. In questi termini il dipendente si astiene dal partecipare 
all’adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini 
entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di 
frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente 
o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia 
tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società 
o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in 
cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull’astensione poi decide il responsabile dell’ufficio di 
appartenenza.  
Ciò vuol dire che, ogni qual volta si configurino le descritte situazioni di conflitto di interessi, il dipendente è 
tenuto a una comunicazione tempestiva al responsabile dell’ufficio di appartenenza che valuta nel caso 
concreto la sussistenza del conflitto. 
 
 Sussiste altresì l’obbligo di astensione del dipendente nel caso in cui l’amministrazione concluda 
accordi con imprese con cui il dipendente stesso abbia stipulato contratti a titolo privato (ad eccezione di 
quelli conclusi ai sensi dell’art. 1342 c.c.) o ricevuto altre utilità nel biennio precedente. Il dipendente si 
“astiene dal partecipare all'adozione delle decisioni ed alle attività relative all'esecuzione del contratto, 
redigendo verbale scritto di tale astensione da conservare agli atti dell'ufficio”. 
 
 Si ha conflitto d’interesse inoltre quando il personale di una stazione appaltante o di un prestatore 
di servizi che, anche per conto della stazione appaltante, interviene nello svolgimento della procedura di 
aggiudicazione degli appalti e delle concessioni o può influenzarne, in qualsiasi modo, il risultato, ha, 
direttamente o indirettamente, un interesse finanziario, economico o altro interesse personale che può 
essere percepito come una minaccia alla sua imparzialità e indipendenza nel contesto della procedura di 
appalto o di concessione. 
La segnalazione va presentata in forma scritta (analogica o digitale). 
La risposta deve pervenire in forma espressa e scritta. 
 
 

Art. 11 
Inconferibilità ed incompatibilità  

 
 L’ANAC, con delibera n. 833 del 3 agosto 2016, ha definito le Linee Guida in materia di accertamento 
delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del Responsabile della 
prevenzione della corruzione.  
 
 Il Responsabile del Piano anticorruzione cura che nell’amministrazione siano rispettate le 
disposizioni del D. Lgs. n. 39/2013 sull’inconferibilità e incompatibilità degli incarichi. A tale fine, laddove 
riscontrate, il responsabile contesta all’interessato l’esistenza o l’insorgere delle situazioni di inconferibilità o 
incompatibilità previste dalla legge. 
 
 La disciplina dettata dal decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, concerne le ipotesi di inconferibilità 
e incompatibilità di incarichi nelle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 
165/2001, ivi comprese le autorità amministrative indipendenti, negli enti pubblici economici e negli enti di 
diritto privato in controllo pubblico, regolati e finanziati dalle pubbliche amministrazioni. 
 

Inconferibilità 
 



 

 

 

 Qualora il Responsabile venga a conoscenza del conferimento di un incarico in violazione delle 
norme del D. Lgs. n. 39/2013 o di una situazione di inconferibilità, deve avviare di ufficio un procedimento 
di accertamento.  
 
 Nel caso di una violazione delle norme sulle inconferibilità la contestazione della possibile violazione 
va fatto sia nei confronti tanto dell’organo che ha conferito l’incarico sia del soggetto cui l’incarico è stato 
conferito. 
 
 Il procedimento avviato nei confronti del suddetto soggetto deve svolgersi nel rispetto del principio 
del contraddittorio affinché possa garantirsi la partecipazione degli interessati.  
 
 L’atto di contestazione deve contenere una breve ma esaustiva indicazione del fatto relativa alla 
nomina ritenuta inconferibile e della norma che si assume violata; l’invito a presentare memorie a discolpa, 
in un termine non inferiore a dieci giorni, tale da consentire, comunque, l’esercizio del diritto di difesa. 
 
 Chiusa la fase istruttoria il responsabile del Piano Anticorruzione accerta se la nomina sia 
inconferibile e dichiara l’eventuale nullità della medesima.  
 
 Dichiarata nulla la nomina, il Responsabile del Piano Anticorruzione valuta altresì se alla stessa 
debba conseguire, nei riguardi dell’organo che ha conferito l’incarico, l’applicazione della misura inibitoria di 
cui all’art. 18 del D. Lgs. n. 39/2013. A tal fine costituisce elemento di verifica l’imputabilità a titolo 
soggettivo della colpa o del dolo quale presupposto di applicazione della misura medesima  
 

Incompatibilità 
 
 L’accertamento da parte del Responsabile del Piano anticorruzione di situazioni di incompatibilità di 
cui ai capi V e VI del decreto 39 del 2013 comporta la decadenza di diritto dall'incarico e la risoluzione del 
relativo contratto, di lavoro subordinato o autonomo. 
 
 La decadenza opera decorso il termine perentorio di quindici giorni dalla contestazione 
all'interessato, da parte del responsabile, dell'insorgere della causa di incompatibilità.  
 
 Ai sensi dall’art. 15 D. Lgs. n. 39/2013 al RPCT è affidato il compito di vigilare sul rispetto delle 
disposizioni sulle inconferibilità e incompatibilità degli incarichi di cui al medesimo decreto legislativo, con 
capacità proprie di intervento, anche sanzionatorio e di segnalare le violazioni all’ANAC. 
 
 Gli incarichi rilevanti ai fini dell’applicazione del regime delle incompatibilità e inconferibilità sono gli 
incarichi dirigenziali interni ed esterni, gli incarichi amministrativi di vertice, di Amministratore di enti 
pubblici e di enti privati in controllo pubblico, le cariche in Enti privati regolati o finanziati, i componenti di 
organo di indirizzo politico, come definiti all’art. 1 del D. Lgs. n. 39/2013. 
A tal fine: 

− all’atto di nomina il soggetto deve sottoscrivere una dichiarazione di insussistenza delle situazioni di 
inconferibilità e incompatibilità di cui al D. Lgs. n. 39/2013. Tale dichiarazione è condizione di 
efficacia dell’incarico; 

− è necessario inoltre provvedere alla pubblicazione contestuale dell’atto di conferimento 
dell’incarico, ai sensi dell’art. 14 del D. Lgs. n. 33/2013, e della dichiarazione di insussistenza di 
cause di inconferibilità e incompatibilità, ai sensi dell’art. 20, co. 3, del D. Lgs. n. 39/2013. 

 
Accertamenti del Responsabile del Piano anticorruzione 

 
 Al fine di agevolare le attività di accertamento, controllo e verifica, come previsto dall’art. 20 del 
D.Lgs. n. 39/2013, all'atto del conferimento dell'incarico l'interessato presenta una dichiarazione sulla 



 

 

insussistenza di una delle cause di inconferibilità di cui al presente decreto che va comunicata entro 5 giorni 
al referente del responsabile del Piano oppure al Responsabile del Piano. 
 

Art. 12 
Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (c.d. whistleblower) 

 
 Chiunque venga a conoscenza di fatti e/o comportamenti che possano considerarsi in violazione del 
presente piano anticorruzione è tenuto a segnalarlo al Responsabile del Piano.  
 
 In dettaglio, si ritiene che le condotte illecite che costituiscono oggetto di segnalazioni intercettino 
sicuramente: 

− comportamenti che si materializzano in delitti contro la Pubblica Amministrazione di cui al Titolo II, 
Capo I, c.p. (ossia le ipotesi di corruzione per l’esercizio della funzione, corruzione per atto contrario 
ai doveri d’ufficio e corruzione in atti giudiziari, disciplinate rispettivamente agli artt. 318, 319 e 
319-ter del predetto codice); 

− comportamenti dai quali possa riscontrarsi l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato 
al fine di ottenere vantaggi privati, nonché i fatti in cui - a prescindere dalla rilevanza penale – venga 
in evidenza un mal funzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni 
attribuite, ivi compreso l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo.  

 
 A titolo meramente esemplificativo, si rammentano i casi di sprechi, nepotismo, demansionamenti, 
ripetuto mancato rispetto dei tempi procedimentali, assunzioni non trasparenti, irregolarità contabili, false 
dichiarazioni, violazione delle norme ambientali e di sicurezza sul lavoro, ecc. 
 
 In buona sostanza, costituiscono oggetto di segnalazione le situazioni in cui, nel corso dell’attività 
amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere 
vantaggi privati. 
 
 I fatti devono essere riportati secondo modalità circostanziate e chiare, se possibile con dovizia di 
particolari. 
 
 
Modalità di segnalazione: 
  
La segnalazione va effettuata: 

− attraverso apposito strumento informatico di crittografia end to end; 
− in forma scritta con consegna nelle mani del Responsabile del Piano. 

 
 Ricevuta la segnalazione, il Responsabile del Piano valuta entro e non oltre dieci giorni dal suo 
ricevimento la condizioni di procedibilità e se del caso redige una relazione da consegnare al responsabile 
dell’ufficio procedimenti disciplinari per l’esercizio delle eventuali azioni di competenza. 
 
 Nel caso in cui in ragione della segnalazione una persona sia sottoposta ad un procedimento 
disciplinare, questa può accedere mediante lo strumento del diritto di accesso anche al nominativo del 
segnalante, pur in assenza del consenso di quest’ultimo, solo se ciò sia “assolutamente indispensabile” per 
la propria difesa. Spetta al Responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari valutare, su richiesta 
dell’interessato, se ricorrano le condizioni di assoluta indispensabilità della conoscenza del nominativo del 
segnalante ai fini della difesa.  
Va da sé che sia in caso di accoglimento dell’istanza, sia in caso di diniego, il responsabile dell’ufficio 
procedimenti disciplinari deve ai sensi dell’art. 3 della L. n. 241/1990 motivare la decisione. 
 



 

 

 

 Il Responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari può venire a conoscenza del nominativo del 
segnalante solamente quando il soggetto interessato chieda allo stesso che sia resa nota l’identità del 
segnalante per la sua difesa. In questo caso sul responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari gravano gli 
stessi doveri di comportamento, volti alla tutela della riservatezza del segnalante, cui sono tenuti il 
Responsabile della prevenzione della corruzione. 
 
 La segnalazione è sottratta all'accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della L. 7 agosto 1990, n. 
241, e successive modificazioni. Va assicurata la riservatezza dell’identità del segnalante sin dalla ricezione 
ed in ogni fase successiva del procedimento. 
 
 Nell'ambito del procedimento disciplinare l'identità del segnalante non può essere rivelata, ove la 
contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 
segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, 
sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità del segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, 
la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del 
segnalante alla rivelazione della sua identità. 

 
 La tutela della riservatezza trova tuttavia un limite nei casi di responsabilità a titolo di calunnia o 
diffamazione, reati per i quali deve, in relazione al fatto oggetto di segnalazione, esservi stata almeno una 
sentenza di condanna di primo grado sfavorevole al segnalante.   

 

Art. 13 
Divieti post-employment (pantouflage)  

 
 L’art. 1, comma 42, lett. l), della L. n. 190/2012 ha inserito all’art. 53 del D. Lgs. n. 165/2001 il 
comma 16-ter che è il divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri 
autoritativi o negoziali per conto delle Pubbliche Amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla 
cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari 
dell’attività dell’amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 
La disposizione è volta a scoraggiare comportamenti impropri del dipendente, che facendo leva sulla 
propria posizione all’interno dell’Amministrazione potrebbe precostituirsi delle situazioni lavorative 
vantaggiose presso il soggetto privato con cui è entrato in contatto in relazione al rapporto di lavoro. Allo 
stesso tempo, il divieto è volto a ridurre il rischio che soggetti privati possano esercitare pressioni o 
condizionamenti sullo svolgimento dei compiti istituzionali, prospettando al dipendente di 
un’Amministrazione opportunità di assunzione o incarichi una volta cessato dal servizio, qualunque sia la 
causa della cessazione (ivi compreso il collocamento in quiescenza per raggiungimento dei requisiti di 
accesso alla pensione). 
Il divieto di pantouflage si applica non solo al soggetto che abbia firmato l’atto ma anche a coloro che 
abbiano partecipato al procedimento. 
 
A tal fine, si declinano le clausole di divieto di pantouflage: 

 
1) Dichiarazione da sottoscrivere al momento della cessazione dal servizio o dall’incarico 
Con la presente il sottoscritto (…) dichiara di conoscere l’art. 1, comma 42, lett. l), della L. n. 190/2012 che ha inserito 
all’art. 53 del D. Lgs. n. 165/2001 il comma 16-ter e come tale si impegna al pieno rispetto della medesima.  
 
 
 
2) Dichiarazione dell’operatore economico concorrente di rispetto dell’art. 53, comma 16-ter, del D. Lgs. n. 165/2001  
Ai sensi e per gli effetti del comma 16-ter dell’art. 53 del D. Lgs. n. 165/2001 e in virtù di quanto indicato nel Piano 
Anticorruzione in vigore presso il Comune, e consapevoli della responsabilità penale per falsa dichiarazione si dichiara 
di non avere stipulato contratti di lavoro o comunque attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici dell’amministrazione 



 

 

per la quale viene presentata candidatura per il presente procedimento di affidamento. L’operatore economico è altresì 
a conoscenza che i contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal comma 16-ter dell’art. 
53 del D. Lgs. n. 165/2001, sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare 
con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente 
percepiti e accertati ad essi riferiti. 
 

TRASPARENZA 
 

Art.  14 
Introduzione, organizzazione e funzioni dell'Amministrazione  

 
INTRODUZIONE 
 Le recenti e numerose modifiche normative nell’ambito del vasto progetto di riforma della Pubblica 
Amministrazione impongono agli Enti Locali la revisione e la riorganizzazione dei propri assetti organizzativi 
e normativi, al fine di rendere la struttura più efficace, efficiente ed economica, ma anche più moderna e 
performante.  
 
 A tal proposito, alla luce dei rapidi e continui sviluppi tecnologici che permettono un’accessibilità ed 
una conoscibilità dell’attività amministrativa sempre più ampia ed incisiva, un ruolo fondamentale riveste 
oggi la trasparenza nei confronti dei cittadini e dell’intera collettività, poiché rappresenta uno strumento 
essenziale per assicurare i valori costituzionali dell’imparzialità e del buon andamento delle pubbliche 
amministrazioni, così come sancito dall’art. 97 della Costituzione, per favorire il controllo sociale sull’azione 
amministrativa e in modo tale da promuovere la diffusione della cultura della legalità e dell’integrità nel 
settore pubblico.  
 
 In particolare, l’articolo 11 del Decreto Legislativo 150 del 2009 dà una precisa definizione della 
trasparenza, da intendersi in senso sostanziale come “accessibilità totale, anche attraverso lo strumento 
della pubblicazione sui siti istituzionali delle amministrazioni pubbliche, delle informazioni concernenti ogni 
aspetto dell’organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e all’utilizzo delle risorse per il 
perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell’attività di misurazione e valutazione svolta dagli 
organi competenti, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di buon 
andamento e imparzialità. Essa costituisce livello essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni 
pubbliche ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione”.  
 
 Il pieno rispetto degli obblighi di trasparenza costituisce livello essenziale di prestazione, come tale 
non comprimibile in sede locale, ed inoltre un valido strumento di prevenzione e di lotta alla corruzione, 
garantendo in tal modo la piena attuazione dei principi previsti anche dalla normativa internazionale, in 
particolare nella Convenzione Onu sulla corruzione del 2003, poi recepita con la Legge n. 116 del 2009 e, da 
ultimo, dalla L. 06.11.2012, n. 190.  
 
 Accanto al diritto di ogni cittadino di accedere a tutti i documenti amministrativi, così come previsto 
dalla Legge n. 241/1990, si pone il dovere, posto dalla Legge n. 69/2009 in capo alle Pubbliche 
Amministrazioni, di rendere conoscibili alla collettività alcune tipologie di atti ed informazioni, attraverso i 
nuovi supporti informatici e telematici.  
 
 Seppure l’art. 11 del D. Lgs. n. 150/2009 non trovasse diretta applicazione agli Enti Locali per 
espressa previsione dell’Art. 16 della stessa normativa, è intervenuto il D. Lgs. n. 33 del 14.03.2013 che pone 
l’ulteriore obbligo in capo alle Pubbliche Amministrazioni di predisporre il “Programma triennale per la 
trasparenza e l’integrità”.  
 
 Tale Programma, da aggiornarsi annualmente, viene adottato dall’organo di indirizzo politico 
amministrativo, sulla base della normativa vigente, nonché delle linee guida adottate, in fase di prima 



 

 

 

attuazione, dalla Commissione Indipendente per la Valutazione la Trasparenza e l’Integrità delle 
amministrazioni pubbliche (C.I.V.I.T.), (oggi A.N.A.C.), con delibere n. 6 e n. 105 del 2010 e deve contenere:  

− gli obiettivi che l’Ente si pone per dare piena attuazione al principio di trasparenza; 
− le finalità degli interventi atti a sviluppare la diffusione della cultura della integrità e della legalità; 
− i “soggetti portatori di interesse” interni ed esterni coinvolti dagli interventi previsti;  
− i settori di riferimento e le singole concrete azioni definite, con individuazione delle modalità, dei 

tempi di attuazione, delle risorse dedicate e degli strumenti di verifica. 
 
 Il Programma per la trasparenza costituisce uno degli elementi fondamentali nella rinnovata visione 
legislativa del ruolo delle amministrazioni pubbliche, fortemente ancorata al concetto di performance: le 
amministrazioni devono dichiarare e pubblicizzare i propri obiettivi, costruiti in relazione alle effettive 
esigenze dei cittadini, i quali, a loro volta, devono essere messi in grado di valutare se, come, quando e con 
quali risorse quegli stessi obiettivi vengono raggiunti.  
   
 Questo documento, redatto ai sensi dell’art. 11, comma 2, del D. Lgs. n. 150/2009 e dell’art. 10 del 
D. Lgs. n. 33/2013 sulla base delle linee guida di cui prima è stato fatto cenno, indica le principali azioni e le 
linee di intervento che il Comune di Casale Litta intende seguire nell’arco del triennio 2021-2023 in materia 
di trasparenza.  
 
 Si segnala, in particolare, che l’articolo 1, comma 2, della legge n. 190/2012, come modificato 
dall’art. 5 del D.L. n. 101/2013, convertito nella L. n. 125/2013, ha individuato nella Autorità Nazionale 
Anticorruzione e per la Valutazione, la Trasparenza delle Amministrazioni Pubbliche, (ANAC), l’organismo cui 
sono state affidate le funzioni ed i compiti elencati nel medesimo comma nelle lettere da a) a g) ed 
accordati poteri ispettivi in materia di trasparenza e di prevenzione della corruzione.  
 
 Le principali fonti normative per la stesura/ aggiornamento del Programma sono:  

− il D.Lgs 150/2009, che all’art. 11 definisce la trasparenza come “accessibilità totale, anche 
attraverso lo strumento della pubblicazione sui siti istituzionali delle amministrazioni pubbliche, 
delle informazioni concernenti ogni aspetto dell'organizzazione, degli indicatori relativi agli 
andamenti gestionali e all'utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali, dei 
risultati dell'attività di misurazione e valutazione svolta dagli organi competenti, allo scopo di 
favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità. Essa 
costituisce livello essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche ai sensi 
dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione”; 

− la Delibera n. 105/2010 della CIVIT, “Linee guida per la predisposizione del Programma triennale per 
la trasparenza e l’integrità”: predisposte dalla Commissione per la Valutazione Trasparenza e 
l’Integrità delle amministrazioni pubbliche nel contesto della finalità istituzionale di promuovere la 
diffusione nelle pubbliche amministrazioni della legalità e della trasparenza, esse indicano il 
contenuto minimo e le caratteristiche essenziali del Programma triennale per la trasparenza e 
l’integrità, a partire dalla indicazione dei dati che devono essere pubblicati sul sito web istituzionale 
delle amministrazioni e delle modalità di pubblicazione, fino a definire le iniziative sulla trasparenza;  

− la Delibera n. 2/2012 della CIVIT “Linee guida per il miglioramento della predisposizione e 
dell’aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità”: predisposte dalla 
Commissione Indipendente per la Valutazione, la Trasparenza e l’Integrità delle amministrazioni 
pubbliche contiene indicazioni integrative delle linee guida precedentemente adottate, in 
particolare tiene conto delle principali aree di miglioramento evidenziate nel monitoraggio 
effettuato dalla CiVIT;   

− le Linee Guida per i siti web della PA (26 luglio 2010, con aggiornamento 29 luglio 2011), previste 
dalla Direttiva del 26 novembre 2009, n. 8 del Ministero per la Pubblica amministrazione e 
l’innovazione: tali Linee Guida prevedono infatti che i siti web delle PP.AA. debbano rispettare il 
principio della trasparenza tramite l’“accessibilità totale” del cittadino alle informazioni concernenti 



 

 

ogni aspetto dell'organizzazione dell’Ente pubblico, definendo peraltro i contenuti minimi dei siti 
web istituzionali pubblici;  

− la delibera del 2.3.2011 del Garante per la Protezione dei Dati Personali: definisce le “Linee Guida in 
materia di trattamento dei dati personali contenuti anche in atti e documenti amministrativi, 
effettuato anche da soggetti pubblici per finalità di pubblicazione e diffusione sul web”;  

− l'art. 18 “Amministrazione aperta” del D. L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito in Legge 7 agosto 
2012, n. 134 (cd. Decreto Sviluppo);   

− la legge 6 novembre 2012, n. 190 avente ad oggetto “Disposizioni per la prevenzione e la 
repressione della corruzione e della illegalità nella pubblica amministrazione”;  

− il Decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174 convertito nella Legge 7 dicembre 2012, n. 213 recante 
“disposizioni urgenti in materia di finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché di ulteriori 
disposizioni in favore delle zone terremotate” che ha rivisto, in maniera significativa, la materia dei 
controlli interni ed esterni sugli enti locali”; 

− la deliberazione n. 33 della CiVIT in data 18.12.2012 con la quale - in relazione alla prevista 
operatività, a decorrere dal 1° gennaio 2013, degli obblighi in tema di “amministrazione aperta”, 
disciplinati dall’art. 18 del D.L. 83/2012 anche per atti per i quali deve essere disposta l’affissione 
nell’albo – ha ritenuto che l’affissione di atti nell’albo pretorio on line non esonera l’amministrazione 
dall’obbligo di pubblicazione anche sul sito istituzionale, nell’apposita sezione “Trasparenza, 
valutazione e merito”, nei casi in cui tali atti rientrino nelle categorie per le quali l’obbligo è previsto 
dal DL 83/2012;  

− il D. Lgs. 14.03.2013, n. 33 contenente il “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione delle informazioni da parte delle Pubbliche Amministrazioni”, il 
quale ha sancito il dovere di adozione del Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità, 
finalizzato a garantire un adeguato livello di trasparenza, anche sulla base delle linee guida 
elaborate da ANAC e la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità; 

− la Delibera n. 50 del 04.07.2013, con cui CIVIT ha approvato le linee guida cui devono essere ispirati 
i programmi per la Trasparenza e l’Integrità degli Enti interessati già in sede di aggiornamento per il 
triennio 2014-2016;  

− il D. L. n. 90 del 2014, convertito nella L. n. 114 dell’11/8/2014 che reca il trasferimento completo 
delle competenze sulla prevenzione della corruzione e sulla trasparenza dal Dipartimento della 
Funzione Pubblica all’ANAC, nonché l’assunzione da parte di quest’ultima delle funzioni della 
soppressa Autorità per la Vigilanza sui Contratti Pubblici;  

− il regolamento del 9 settembre 2014 in materia di esercizio del potere sanzionatorio dell’ANAC per 
l’omessa adozione dei Piani Triennali di Prevenzione della Corruzione, dei Programmi Triennali per 
la Trasparenza o dei Codici di Comportamento;  

− La Determinazione dell’ANAC n. 12 del 28/10/2015 di approvazione dell’”Aggiornamento 2015 al 
Piano Nazionale Anticorruzione”. La disposizione sancisce, fra l’altro, la raccomandazione di inserire 
il Programma per la Trasparenza all’interno del Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione, 
quale specifica sezione;  

− il D. Lgs. n. 97 del 25.05.2016 recante “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 
prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n, 
190 e del D. Lgs. 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’art. 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in 
materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”;  

− la Determina dell’ANAC n. 831 del 3/8/2016, di approvazione del Piano Nazionale Anticorruzione, 
inteso quale atto di indirizzo generale cui devono uniformarsi gli altri enti ai fini della redazione del 
Piani Triennali per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza.  

− La Determina dell’ANAC n. 1310 del 28/12/2016, contenente “Prime linee-guida recanti indicazioni 
sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel D. 
Lgs. 33/2013 come modificato dal D. Lgs. 97/2016”;  

− le Linee- guida in materia di definizione delle esclusioni e dei limiti previsti dalle più recenti norme 
in materia di nuovo “accesso civico”, inteso quale accesso generalizzato ad atti, documenti e 
informazioni per i quali non è prescritta la pubblicazione obbligatoria. 



 

 

 

  
ORGANIZZAZIONE 
 La struttura rappresentativa: Sindaco, Giunta, Consiglio Comunale 

 Gli organismi di controllo: Revisore e Nucleo di valutazione 

 Il Comune di Casale Litta ha la struttura organizzativa e relativo organigramma accessibile sul sito 
istituzionale dell’Ente “Amministrazione trasparente” – “Organizzazione” – “Articolazione degli uffici” ai 

seguenti link: 

https://www.halleyweb.com/c012036/zf/index.php/trasparenza/index/index/categoria/80 

https://www.halleyweb.com/c012036/zf/index.php/trasparenza/index/index/categoria/182 
 
FUNZIONI DELL’AMMINISTRAZIONE  
     Le funzioni fondamentali dei comuni, fissate da ultimo dal D. L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135, sono le seguenti: 
 
a) Organizzazione generale dell’amministrazione, gestione finanziaria e contabile e controllo; 
b) Organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito comunale;   
c) La pianificazione urbanistica e edilizia di ambito comunale nonché la partecipazione alla pianificazione 
territoriale di livello sovra comunale; 
d) Attività, in ambito comunale, di pianificazione di protezione civile e di coordinamento dei primi soccorsi; 
e) L’organizzazione e la gestione dei servizi di raccolta, avvio e smaltimento e recupero dei rifiuti urbani e la 
riscossione dei relativi tributi; 
f) Progettazione e gestione del sistema locale dei servizi sociali ed erogazione delle relative prestazioni ai 
cittadini, secondo quanto previsto dall’articolo 118, comma 4, della Costituzione; 
g) Edilizia scolastica per la parte non attribuita alla competenza delle province, organizzazione e gestione dei 
servizi scolatici; 
h) Tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e compiti in materia di servizi anagrafici nonché in 
materia di servizi elettorali e statistici, nell’esercizio delle funzioni di competenza statale. 
Il Segretario Comunale assicura il coordinamento e l’unità dell’azione amministrativa. 

 Vengono svolte in forma associata/in convenzione le seguenti funzioni: 
− Servizio Sociale; 
− Sistema bibliotecario Valle dei Mulini 

 
 Sono invece svolte: 

- dalla società Alfa S.r.l. della quale il Comune possiede una partecipazione diretta, la gestione del servizio 
idrico integrato; 

- dalla società CO.IN.GE.R. della quale il Comune possiede una partecipazione diretta, il servizio di gestione 
rifiuti. 

 
 

Art. 15  
 Gli obiettivi strategici in materia di trasparenza 

 
 Gli Organi di indirizzo politico-amministrativo definiscono nei documenti di indirizzo gli obiettivi 
strategici in materia di trasparenza da raggiungere nell’arco del triennio. Tali obiettivi potranno essere 
aggiornati annualmente, tenuto anche conto delle indicazioni contenute nel monitoraggio svolto dal Nucleo 
di valutazione sull’attuazione del Programma. 
 

https://www.halleyweb.com/c012036/zf/index.php/trasparenza/index/index/categoria/80
https://www.halleyweb.com/c012036/zf/index.php/trasparenza/index/index/categoria/182


 

 

 È opportuno ricordare che la trasparenza dell’attività amministrativa è un obiettivo fondamentale 
dell’amministrazione comunale che deve essere perseguita dalla totalità degli uffici. 
 
 Il Piano della performance avente valenza per il triennio 2024/2026 non dovrà contrastare con il 
presente Piano e lo stesso dovrà essere tenuto presente nella stesura delle performance medesime. 
 
 In particolare, sono indicati i seguenti obiettivi di trasparenza da raggiungere nel corso del triennio 
2024/2026:  

− costante monitoraggio dell’attuazione del programma della trasparenza; 

− costante formazione interna/esterna in materia di trasparenza e di prevenzione della corruzione; 
− chiarezza e completezza nella pubblicazione dei dati 

 
 

Art.  16 
 I collegamenti con il piano della performance o con gli analoghi  

strumenti di programmazione 
 

 La trasparenza deve essere assicurata non soltanto sotto un profilo statico, consistente 
essenzialmente nella pubblicità di alcune categorie di dati, così come viene previsto dalla legge al fine 
dell’attività di controllo sociale, ma anche sotto il profilo dinamico direttamente correlato e collegato alla 
performance. 
 
 Per il raggiungimento di questo importante obiettivo, la pubblicità dei dati inerenti 
all’organizzazione ed all’erogazione dei servizi alla cittadinanza, si inserisce strumentalmente nell’ottica di un 
controllo “diffuso” che consente un miglioramento continuo e tempestivo dei servizi pubblici erogati da 
questo Comune. Per fare ciò vengono messi a disposizione di tutti i cittadini i dati fondamentali 
sull’andamento e sul funzionamento dell’amministrazione. Tutto ciò consente ai cittadini di ottenere 
un’effettiva conoscenza dell’azione dell’Amministrazione Comunale, con il fine appunto, di agevolare e 
sollecitare le modalità di partecipazione e coinvolgimento della collettività. 
 
 Il presente programma deve intendersi correlato al sistema di gestione del ciclo della performance 
anche grazie all’apporto conoscitivo e partecipativo dei portatori di interesse (stakeholder) sia interni che 
esterni all’Amministrazione. 
 
 

Art.  17 
 Indicazione degli uffici e dei responsabili coinvolti  
per l’individuazione dei contenuti del Programma 

 
 Il Responsabile della Trasparenza è il Segretario Comunale. 
 
 Al processo di formazione e adozione del programma concorrono: 

− la Giunta Comunale che avvia il processo e detta le direttive per la predisposizione e 
l’aggiornamento del Programma; 

− il Responsabile della trasparenza che ha il compito di controllare il procedimento di elaborazione e 
di aggiornamento del Programma triennale; a tal fine promuove e cura il coinvolgimento delle 
strutture interne dell’amministrazione, cui compete la responsabilità dell’individuazione dei 
contenuti del programma; 

− i responsabili di tutti i settori o servizi con il compito di collaborare con il responsabile della 
trasparenza per l’elaborazione del piano ai fini dell’individuazione dei contenuti del programma; 

− il Nucleo di Valutazione, qualificato soggetto che “promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi 
relativi alla trasparenza e all’integrità” (art. 14, comma 4, lettere f) e g), del D. Lgs. n. 150/2009), 



 

 

 

che esercita un’attività di impulso, nei confronti del vertice politico-amministrativo nonché del 
responsabile per la trasparenza, per l’elaborazione del Programma. 

 
Art. 18 

 Modalità di coinvolgimento dei portatori di interesse (stakeholder)  
e risultati di tale coinvolgimento 

 
 I portatori di interesse che dovranno essere coinvolti per la realizzazione e la valutazione delle 
attività di trasparenza saranno i cittadini residenti nel Comune, le associazioni, i media, le imprese, gli ordini 
professionali ed i sindacati.  
 
 Verrà avviato un percorso che possa risultare favorevole alla crescita di una cultura della trasparenza 
in cui appare indispensabile accompagnare la struttura nel prendere piena consapevolezza, non soltanto 
della nuova normativa, quanto piuttosto del diverso approccio che occorre attuare nella pratica lavorativa: 
deve consolidarsi un atteggiamento orientato pienamente al servizio del cittadino e che, in primo luogo, 
consideri la necessità di farsi comprendere e conoscere nei linguaggi utilizzati e nelle logiche operative. 
 

Art.  19 
 Termini e modalità di adozione del Programma 

 
 Il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità unitamente al Piano triennale di prevenzione 
della corruzione è approvato dalla Giunta Comunale, trattandosi in sostanza di atto di organizzazione 
dell’attività di pubblicità sul sito istituzionale del Comune.  
 
 Ogni amministrazione, e quindi anche questo Comune, è tenuta ad adottare il Programma ed i suoi 
aggiornamenti annuali, entro e non oltre il 31 gennaio di ogni anno, salvo diverse disposizioni legislative.   
 
 I dati devono essere pubblicati tempestivamente ed aggiornati periodicamente, ai sensi del D. Lgs. 
n. 33/2013 come modificato dal D. Lgs. n. 97/2016. La pubblicazione deve essere mantenuta per un periodo 
di 5 anni e comunque finché perdurano gli effetti degli atti (artt. 6, 7, 7 bis e 8). 
 
 Le informazioni devono essere complete, di facile consultazione, comprensibili e prodotte in un 
formato tale da poter essere riutilizzate. 
 
 L’attuazione della trasparenza deve essere in ogni caso contemperata con l’interesse 
costituzionalmente protetto della tutela della riservatezza. Quindi nel disporre la pubblicazione si dovranno 
adottare tutte le cautele necessarie per evitare un’indebita diffusione di dati personali, che comporti un 
trattamento illegittimo, consultando gli orientamenti del Garante per la protezione dei dati personali per 
ogni caso dubbio. In particolare, si richiamano le disposizioni dell’art. 11 del D. Lgs: n. 196/2003, sui principi 
di non eccedenza e pertinenza nel trattamento, e degli artt. 4, commi 3-6, e 26, comma 4, del D. Lgs.  n. 
33/2013, che contengono particolari prescrizioni sulla protezione dei dati personali. 
 
 Per il trattamento illecito dei dati personali vengono sanzionati con l’obbligo del risarcimento del 
danno, anche non patrimoniale, con l’applicazione di sanzioni amministrative e la responsabilità penale (D. 
Lgs. n. 196/2003). 
 

Art.  20 
  Iniziative e strumenti di comunicazione per la diffusione  

dei contenuti del Programma e dei dati pubblicati 
 



 

 

 Il Comune di Casale Litta è tenuto a pubblicare il testo del presente Programma triennale per la 
trasparenza e l’integrità sul proprio sito istituzionale nella sezione “Amministrazione trasparente” secondo 
quanto previsto dall’allegato A del D. Lgs. n. 33/2013, impiegando un formato aperto di pubblicazione. 
 
 Le attività di promozione e di diffusione dei contenuti del Programma triennale sono volte a favorire 
l’effettiva conoscenza e utilizzazione dei dati che le amministrazioni pubblicano e la partecipazione degli 
stakeholder interni ed esterni alle iniziative per la trasparenza e l’integrità realizzate. 
 

Art.  21 
 Trasparenza e nuova disciplina della tutela dei dati personali 

 (Reg UE 679/2016) 
 
 In merito alla compatibilità della nuova disciplina introdotta dal D. Lgs. 101/2018, con gli obblighi di 
pubblicazione previsti dal D.Lgs. 33/2013, l’ANAC ha chiarito che “l’attività di pubblicazione dei dati sui siti 
web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in presenza di idoneo presupposto normativo, deve 
avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del 
Regolamento (UE) 2016/679. In particolare, assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e 
limitazione a quanto necessario rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati”. 
 
 Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è quindi 
rimasto sostanzialmente inalterato, essendo confermato il principio che esso è consentito unicamente se 
ammesso da una norma di legge o nei casi previsti dalla legge. 
 
 Pertanto, fermo restando il valore riconosciuto alla trasparenza, che concorre ad attuare il principio 
democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, occorre che le 
pubbliche amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui propri siti web istituzionali dati e documenti 
(in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati personali, verifichino che la 
disciplina in materia di trasparenza contenuta nel D. Lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, 
preveda l’obbligo di pubblicazione. 
 
 Anche in presenza di idoneo presupposto normativo, l’attività di pubblicazione di dati sui siti web 
per finalità di trasparenza non può comunque prescindere dal rispetto di tutti i principi di adeguatezza, 
pertinenza e minimizzazione di cui all’art. 5 del Reg UE 2016/679. Infatti, a norma dell’art. 7 comma 3 e 4 
laddove si disponga la pubblicazione sul proprio sito istituzionale di dati, informazioni e documenti che non 
si ha l’obbligo di pubblicare, si dovrà procedere alla anonimizzazione dei dati personali eventualmente 
presenti (comma 3).  
 
 Nel caso di atti o documenti oggetto invece di pubblicazione obbligatoria si dovrà procedere a 
rendere non intellegibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto 
alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione (comma 4). 
  

Art.  22 
Individuazione degli incaricati di funzioni dirigenziali  

responsabili della trasmissione dei dati 
 

 I dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione “Amministrazione Trasparente” del sito 
informatico istituzionale dell’ente sono quelli indicati nell’Allegato al presente Programma triennale.  
 
Ogni Area, per le sezioni di propria competenza, provvederà ad aggiornare il sito internet comunale – 
sezione Amministrazione Trasparente, anche tenendo conto delle sezioni oggetto di specifico controllo da 
parte del nucleo di valutazione. Ogni ufficio si occuperà di verificare e monitorare lo stato di aggiornamento 



 

 

 

delle sottosezioni e inserirà gli aggiornamenti necessari, secondo le tempistiche previste dal D. Lgs. n. 
33/2013, dalle direttive ANAC e dal presente Piano per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza. 
 

Art. 23  
 Individuazione degli incaricati di funzioni dirigenziali  

responsabili della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati 
 

 Responsabili della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati sono i Responsabili di Area – Titolari 
di posizione organizzativa, ciascuno per le sezioni di propria competenza. 
 
 Inoltre, i dati devono essere: 

− aggiornati: per ogni dato l’amministrazione deve indicare la data di pubblicazione e di 
aggiornamento, il periodo di tempo a cui si riferisce; 

− tempestivi: la pubblicazione dei dati deve avvenire in tempi tali affinché gli stessi possano essere 
utilmente fruiti dall’utenza (es. i bandi di concorso dalla data di origine/redazione degli stessi, ecc.); 

− pubblicati in formato aperto, in coerenza con le “linee guida dei siti web”, preferibilmente in più 
formati aperti; 

 
Art.  24 

 Individuazione di eventuali referenti per la trasparenza  
e specificazione delle modalità di coordinamento con  

  il Responsabile della trasparenza 
 

 I referenti devono intendersi quali: 
- il Segretario Comunale – Responsabile della Trasparenza e dell'Anticorruzione; 
- i titolari di posizione organizzativa; 
- il Nucleo di Valutazione; 
 
 Il Responsabile della Trasparenza e dell'Anticorruzione, a propria discrezione, convocherà tavoli 
tecnici con i soggetti sopra indicati, a fronte di particolari esigenze che si dovessero verificare. 
 

Art. 25 
Misure organizzative volte ad assicurare la regolarità  

e la tempestività dei flussi informativi 
 

 Sarà cura del servizio che si occupa della gestione del sito informatico istituzionale predisporre un 
adeguato sistema di rilevazione dei tempi di pubblicazione all’interno della sezione “Amministrazione 
Trasparente” che consenta al servizio stesso di conoscere la scadenza del termine dei 5 anni. 
 
 La responsabilità del rispetto della regolarità e della tempestività della pubblicazione sulla sezione 
“amministrazione trasparente” e la durata di tale pubblicazione sarà demandata ai Responsabili di Area – 
Titolari di posizione organizzativa, ciascuno per le sezioni di propria competenza.   
 

Art.  26 
  Misure per assicurare l’efficacia dell’istituto dell’accesso civico  

 
 Come già precedentemente accennato il 14 marzo 2013, in esecuzione alla delega contenuta nella 
legge n. 190/2012 (articolo 1 commi 35 e 36), il Governo ha approvato il decreto legislativo 33/2013 di 
“Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da 
parte delle pubbliche amministrazioni”. Con il D. Lgs. n. 97/2016 è stata, quindi, modificata sia la legge 
“anticorruzione” che il “decreto trasparenza”.  
 



 

 

 Oggi questa norma è intitolata “Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli 
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”.  
La complessità della norma e delle successive linee guida dell’ANAC, emanate il 29/12/2016, esigono uno 
studio approfondito dei vari istituti e, a tal proposito, dovranno essere fatte ulteriori azioni di formazione a 
supporto dell’implementazione dei vari istituti che sono:  

− l'Amministrazione Trasparente, cioè la pubblicazione, sull’apposita sezione del sito internet del 
comune, di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche 
amministrazioni. 

− l'accesso documentale ex art. 22 e segg. della legge n. 241/1990, che permane in vigore ed è 
destinato a particolari procedimenti in cui si richiede un interesse giuridicamente rilevante 
nell’accesso e successivo utilizzo dei dati oggetto di accesso;  

− l'accesso civico rispetto a tutti i dati che devono essere pubblicati in Amministrazione trasparente;  
− l'accesso generalizzato rispetto a tutti i dati che non siano oggetto di limitazione speciale.  

 
 Questi istituti sono senza dubbio la misura più concreta ed utile al fine dell’implementazione della 
cultura e delle buone pratiche contro la corruzione delineato dal legislatore della legge n. 190/2012.  
 
 L’articolo 1 del D. Lgs. 33/2013, rinnovato dal D. Lgs. 97/2016 prevede infatti: “La trasparenza è 
intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di 
tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e 
favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse 
pubbliche.”  
 
 Ogni Amministrazione è, pertanto, tenuta ad adottare, in piena autonomia, le misure organizzative 
necessarie al fine di assicurare l’efficacia di tale istituto. Si rimanda per il dettaglio della materia allo 
specifico Regolamento per la disciplina delle modalità di esercizio del diritto di accesso ai documenti 
amministrativi approvato con Deliberazione Consiliare n. 33 del 13/09/2016 e alla documentazione 

pubblicata sul sito istituzionale dell’Ente, sezione “Amministrazione trasparente”, al seguente link: 

https://www.halleyweb.com/c012036/zf/index.php/atti-generali/index/dettaglio-atto/table-atti-generali-
public-page/2/atto/25 

Art.  27 
L’attestazione del nucleo di valutazione/OIV  

 
 L’attestazione dell’assolvimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione rilasciata dall’OIV è 
finalizzata a certificare la veridicità e attendibilità delle informazioni riportate nel report di monitoraggio (ed 
in particolare nella griglia di attestazione), predisposto dal Responsabile per la Trasparenza, riguardo 
all’assolvimento di ciascun obbligo di pubblicazione sul sito web dell’amministrazione (in apposita sezione 
“Amministrazione trasparente”) dei dati previsti dalle leggi vigenti nonché dell’aggiornamento dei medesimi 
dati al momento dell’attestazione. 
 
 Per certificazione della veridicità, si intende la conformità tra quanto rilevato dall’OIV nella griglia di 
monitoraggio ed attestazione e quanto pubblicato sul sito istituzionale al momento dell’attestazione. 
 
 L’attestazione non esaurisce e non si sostituisce ad eventuali ulteriori verifiche che il Nucleo può 
decidere di effettuare d’ufficio oppure a seguito delle segnalazioni interne del Responsabile per la 
Trasparenza o delle segnalazioni pervenute dalla A.N.AC. o dai cittadini. 
 
 Al 31.12.2023 si è riscontrata l'assenza di segnalazioni, sia interne che esterne, su omissioni o 
mancanze dell'organizzazione dell'ente in relazione alla Trasparenza. 
 
ALLEGATI: 

https://www.halleyweb.com/c012036/zf/index.php/atti-generali/index/dettaglio-atto/table-atti-generali-public-page/2/atto/25
https://www.halleyweb.com/c012036/zf/index.php/atti-generali/index/dettaglio-atto/table-atti-generali-public-page/2/atto/25


 

 

 

- Allegato A: aree a rischio e connesse misure preventive 
- Elenco degli obblighi di pubblicazione vigenti  

  


